
«A
veva il tuo stesso identico umore
ma la divisa di un altro colore»
cantava De Andrè nella Guerra di
Piero. Ora a proporre lo stesso ri-
tornello,permezzodiduefilm,è
unodeipiùosannati (epremiati)
registi contemporanei, Clint Ea-
stwood. La guerra è guerra, e fa
male, da qualunque punto di vi-
sta la si guardi e per questo Ea-
stwood ha voluto raccontare la
stessabattaglia,quella,cruentissi-
ma, di Iwo Jima che nel ‘45 cam-
biò le sorti del conflitto sul fron-
te del Pacifico, da due diversi
puntidivista:quellodegliameri-
cani, raccontatoinFlagsofour Fa-
thers, e quello dei giapponesi nel
successivo, ma girato quasi con-
temporaneamente, Letters From
Iwo Jima.
Il primo film, presentato ieri a
Los Angeles, è stato costruito in-
torno ad una foto di Rosenthal,
una delle più celebri della Secon-
da Guerra Mondiale, quella che
mostra sei ragazzi nello sforzo di
issare la bandiera americana sul-
la vetta del Monte Subirachi a
IwoJima.L'episodio,unodeipiù
sfruttatidallapropagandaameri-
cana, è stato raccontato in unro-
manzodi JamesBradley, il cuipa-
dre fu, appunto, uno dei sei sol-
dati che puntarono la bandiera.

Ora Eastwood lo ha portato al ci-
nema e ne ha raccontato i retro-
scena. Quella bandiera fu issata
non a battaglia finita (che durò
più di un mese) ma solo cinque
giorni dopo lo sbarco sull'isola,
non suggellava dunque una vit-
toria,maildesideriodiunavitto-
ria. Inoltre la foto non ritrae i ve-
ri autori del gesto ma sei soldati
chiamatiaripetere, conundiver-
so drappo, un atto spontaneo
già fatto da altri. Quei sei soldati,
solotredeiquali sopravvissutial-
la guerra e ora resi celebri da Ea-
stwood(interpretatidaRyanPhi-
lippe, JesseBradfordeAdamBea-

ch) furono poi venduti al mon-
docome iveri eroidi Iwo Jimain
una mossa propagandistica che
cambiò la storia del conflitto. Il
film, più che la guerra racconta,

nello stile scabro e minimalista
diEastwood, lavitadiquei tre ra-
gazzi, il loro presente sul campo
di battaglia, il loro passato e il lo-
ro futuro reso con continui salti
temporali.
Lo stesso punto di vista, quello
dei soldati, ma questa volta con
ladivisagiapponese, saràraccon-
tato in Letters from Iwo Jima, basa-
to sulle lettere che i giapponesi
inviarono ai loro cari, durante la
battaglia.«Quelli chehannoper-
solavita inguerrameritanodies-
sere onorati e ricordati a prescin-
dere dal loro schieramento; que-
sto è il mio personale tributo a

tutti i soldati. Attraverso questi
due film spero che il pubblico
possa vedere da una prospettiva
nuova quei fatti che hanno avu-
to un impatto tanto drammati-
co sia sugli americani che sui
giapponesi. Questi due film -
spiega ancora Eastwood, che è
anche produttore, insieme a Ste-
venSpielberg-nonindaganosul-
le ragioni dei vincitori o dei vin-
ti, ma guardano alle devastazio-
ni che ogni guerra porta sia a
una parte che all'altra». Stessi
identiciumori e divise di altri co-
lori... Facile andare col pensiero
alle guerre moderne, all'Iraq do-

ve il Presidente Bush ha manda-
to a combattere, e spesso morire,
tantigiovaniamericani. Il repub-
blicano Eastwood prende dun-
que le distanze dalla guerra e, in-
direttamente, dall'operato di Bu-
sh.«Oraèpiùcomplicatodiallo-
ra.Allora è stato necessario inter-
venire. Purtroppo la guerra non
fa mai molto onore all'essere
umanomaè vero chec'è dall'ini-
zio dei tempi e ne ho preso atto.
Ora è certamente diverso, sono
diverse le ragioni. Ora c'è molta
piùideologiaepoic'èquestocon-
flitto tra religionicherende tutto
molto molto più complicato.
Nonfareiunparallelo traallora e
oggi, però. Anche se allora come
oggi, le informazioni a disposi-
zionedei militari eranoerrate. Ai
tempi, infatti, sottovalutarono il
numero dei soldati giapponesi
presenti sull'isola(piùdiventimi-
la) mandando al massacro oltre
settemila soldati».
PaulHaggis, sceneggiatorediFla-
gs of ours fathers e recente premio
OscarperCrash, lapensaallostes-
somodo:«Ilnostro filmnongiu-
stifica la guerra, tanto meno la
guerra in Iraq. In questo Clint
era d'accordo con me, non vole-
vamodareun'interpretazionero-
mantica del conflitto, abbiamo
rappresentato senza sconti an-
che le scene più violente». Per
rendere più efficaci quelle se-
quenze, sceneggiatore e regista
hanno deciso di lavorare con at-

torigiovanissimi. «Vorrei -conti-
nua Eastwood - che il pubblico
conoscesse questa generazione
così diversa da quella odierna.
Oggigiorno il paese è molto più
forte e stabile economicamente
eognigiornosi creauneroe,una
stella. Una volta c'erano, anche
nel mondo del cinema, una
manciata di celebrità, ora sono
centinaia, come gli eroi. Se pen-
so alle figure eroiche della mia
gioventù me ne vengono in
mentepochissime.Sidavaunpe-
so diverso a questi termini e alle
persone. Ora non ci sono più le
star…ci sono le superstar».
Flags of Our Fathers uscirà negli
Usa il 20 ottobree inGiappone il
giorno successivo in occasione
del Tokyo International Film Fe-
stival, mentre la seconda pellico-
la arriverà nelle sale a dicembre.
Flagsèstatogirato inIslanda, ter-
ra dalle caratteristiche geologi-
chesimiliall'isolagiapponese, in-
vece, per gli esterni di Letters from
Iwo Jima, Eastwood è volato nell'
isola teatro dello scontro. «Prima
delle riprese ho camminato sulla
terra che allora fu calpestata dai
soldati, per vedere con i miei oc-
chi le zone in cui molte madri
perseroi lorofigli.Èstataun'espe-
rienza sconvolgente. Sento che
questa storia, queste storie non
sono solo un tributo a quegli uo-
miniche furonoingradodi alza-
re quella bandiera sul Monte Su-
ribachi ma a tutti gli uomini, a
tutti gli anonimi eroi che com-
batterono coraggiosamente e
morirono a Iwo Jima e in miglia-
ia di altri campi di battaglia della
Seconda Guerra Mondiale. Sarà
che sono anziano e con l'età ci si
addolcisce. Da giovane ho parte-
cipato a molti film d'azione e ho
vistomolti filmdiguerra,maera-
no tutti sbagliati, c'erano i buoni
da una parte e i cattivi dall'altra.
Non è mai così nella vita».

La scena, ispirata a una celebre fotografia, dal film «Flags of our Fathers»: i soldati issano la bandiera americana durante la battaglia di Iwo Jima
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